
GIRA la VOCE…87 
Perché nessuno dica … «io non lo sapevo» 

Carissimi, 
abbiamo gioito nell’avere in mezzo a noi p. Tonino e p. Mario. La loro 

presenza ci ha dato modo di benedire Dio per come ha provveduto a noi, come 
comunità, in questi anni. Non dimentichiamoci di pregare per  le vocazioni, di 

pregare affinché i nostri figli , e tutti i ragazzi e le ragazze , possano avere un 
orecchio attento non solo per sentire quello che vogliono,  ma per pensare alla loro 

vita come una missione verso qualcuno che attende proprio loro e per scoprire la 
voce di Dio che proietta la vita verso strade che vanno verso tutti.  Tempo fa avevo 

immaginato nella nostra parrocchia una Caritas speciale .  

Ogni comunità cristiana ha la sua caritas con cui va incontro alle necessità che vede. 

In genere si dispensano alimenti, vestiti e soprattutto si ascolta chi piange, chi soffre, chi 
sta ai margini della storia. Noi dehoniani al cubo 23b del Ponte dell’Università della Calabria 

(dove si trova la cappella) non dispensiamo alimenti e neppure vestiti. Offriamo il nostro 
tempo per ascoltare chiunque sente il bisogno di aprire il proprio cuore. Da sempre abbiamo 
ritenuto utile non solo farci trovare, ci è sempre parso necessario offrire la nostra preghiera 

per tutti coloro che lavorano nell’Ateneo, soprattutto per i giovani. 
Ogni mattina preghiamo mezz’ora dinanzi al Santissimo Sacramento e il giovedì dopo 

la messa per tutta la mattina continua l’adorazione. Per la nostra comunità non è 
semplicemente un momento intenso di preghiera, un atto di ascolto e di supplica davanti a 
Cristo, ma un atto di amore. Sì, un atto di amore verso le persone in mezzo alle quali ci 

troviamo. Perché non stiamo dinnanzi a Cristo solo per noi e per la nostra pace, ma per chi 
ci vive accanto, e in un modo speciale per i giovani. 

Preghiamo perché possano aprirsi i loro occhi e possano vedere la strada da percorrere 
e verso dove spendere tutto il loro fiato. Preghiamo perché possano permettere ai sogni più 
belli di prendere posto nel loro cuore e nella loro vita. Preghiamo perché in questo tempo 

così prezioso di formazione possano prepararsi non soltanto a guadagnarsi il pane, ma a 
spezzarlo e a condividerlo con qualcuno. Preghiamo perché la rassegnazione non trovi posto 
nella loro giovane età e perché abbiano sempre il tesoro di un motivo per vivere e impegnarsi 

in questo mondo. Preghiamo perché abbiano uno sguardo pulito e capace di vedere il bene 
e non si scoraggino mai nel farlo; perché non arrivino mai a convincersi che non vale la pena 

fare il bene. Preghiamo perché possano trovare il loro posto nella storia, possano scoprire 
presto a quale vocazione sono chiamati e in quale missione si possono realizzare e trovare 
la pace. Preghiamo perché non vengano sedotti dal piacere amaro e illusorio di vivere per 

sé, ma si lascino conquistare dal fascino straordinario e sicuro di spendere l’unica vita che 
hanno per amore. Preghiamo perché abbiano un cuore grande e capace di tenere non 
soltanto ai propri interessi, ma a quelli della propria città, del proprio Paese, del mondo; ché 

siano cittadini responsabili e costruttori di pace e del bene comune. Preghiamo perché 
possano trovare e custodire una speranza capace di tenerli in piedi giorno e notte, quando 

tutto gira per il meglio e anche quando tutto è oscuro e impossibile. Preghiamo perché 
possano scorgere che se essere figli è bello, essere padri è ancora più consolante; che se 
ricevere le cure, le attenzioni, la premura è dolce lo è ancora di più prendersi cura, avere 

attenzione per qualcuno, avere premure e dare la vita. 
Ma perché vi raccontiamo di questa attività poco frenetica e all’apparenza inutile? Non 

certo per pubblicizzare ciò che facciamo, ma per chiedervi di aiutarci in questo servizio, per 
chiedere la vostra collaborazione. Chiunque tu sia puoi venire a lavorare in questa Caritas 
così speciale. Abbiamo bisogno di volontari di ogni specie. Anche se sei un pensionato… a 

maggior ragione sai che nella vita ci si può perdere. Anche se sei malato o deluso…a maggior 
ragione sai che un fatto brutto può compromettere l’esistenza. Anche se sei papà e 

mamma… a maggior ragione sai quanto è difficile parlare e ancor di più capire i figli. Anche 
se sei disoccupato… a maggior ragione sai quanto è doloroso alzarsi e non essere utile a 
nessuno. 



L’unica qualifica che è richiesta a tutti i volontari è la fiducia. Ostinarsi a credere che 

tutto è possibile a Dio. Continuare a credere che Dio sa aprire strade nuove lì dove sembra 
tutto chiuso e perso. Insistere perché Dio nella sua continua premura e nelle sue sorprese 
bizzarre possa avvicinarsi ancora nella vita di questi giovani e possa donare loro la gioia di 

vivere una vita felice e consumata nell’ amore. 
 

Il Signore vi benedica 

    p. Emanuele, p. Francesco e p. Amedeo 
 

IL CONCILIO VATICANO II: 
UN CONCILIO CHE LA CHIESA HA CELEBRATO 

PER INTERROGARSI SU SE STESSA 
60° anniversario dell'inizio del concilio ecumenico vaticano II-Omelia del Santo Padre Francesco 

Basilica di San Pietro-Martedì, 11 ottobre 2022-Memoria di San Giovanni XXIII, papa 

 

«Mi ami?». È la prima frase che Gesù rivolge a Pietro nel Vangelo che abbiamo 
ascoltato (Gv 21,15). L’ultima, invece, è: «Pasci le mie pecore» (v. 17). Nell’anniversario 
dell’apertura del Concilio Vaticano II sentiamo rivolte anche a noi, a noi come Chiesa, queste 

parole del Signore: Mi ami? Pasci le mie pecore. 
1. Anzitutto: Mi ami? È un interrogativo, perché lo stile di Gesù non è tanto quello di 

dare risposte, ma di fare domande, domande che provocano la vita. E il Signore, che «nel 
suo grande amore parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con essi» (Dei Verbum, 2), 
chiede ancora, chiede sempre alla Chiesa, sua sposa: “Mi ami?”. Il Concilio Vaticano II è 

stato una grande risposta a questa domanda: è per ravvivare il suo amore che la Chiesa, 
per la prima volta nella storia, ha dedicato un Concilio a interrogarsi su sé stessa, a riflettere 
sulla propria natura e sulla propria missione. E si è riscoperta mistero di grazia generato 

dall’amore: si è riscoperta Popolo di Dio, Corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito Santo! 
Questo è il primo sguardo da avere sulla Chiesa, lo sguardo dall’alto. Sì, la Chiesa va 

guardata prima di tutto dall’alto, con gli occhi innamorati di Dio. Chiediamoci se nella 
Chiesa partiamo da Dio, dal suo sguardo innamorato su di noi. Sempre c’è la tentazione di 
partire dall’io piuttosto che da Dio, di mettere le nostre agende prima del Vangelo, di 

lasciarci trasportare dal vento della mondanità per inseguire le mode del tempo o di rigettare 
il tempo che la Provvidenza ci dona per volgerci indietro. Stiamo però attenti: sia il 

progressismo che si accoda al mondo, sia il tradizionalismo – o l’ “indietrismo” – che 
rimpiange un mondo passato, non sono prove d’amore, ma di infedeltà. Sono egoismi 
pelagiani, che antepongono i propri gusti e i propri piani all’amore che piace a Dio, quello 

semplice, umile e fedele che Gesù ha domandato a Pietro. 
Mi ami tu? Riscopriamo il Concilio per ridare il primato a Dio, all’essenziale: a una 

Chiesa che sia pazza di amore per il suo Signore e per tutti gli uomini, da Lui amati; a una 

Chiesa che sia ricca di Gesù e povera di mezzi; a una Chiesa che sia libera e liberante. Il 
Concilio indica alla Chiesa questa rotta: la fa tornare, come Pietro nel Vangelo, in Galilea, 

alle sorgenti del primo amore, per riscoprire nelle sue povertà la santità di Dio (cfr Lumen 

gentium, 8c; cap. V). Anche noi, ognuno di noi ha la propria Galilea, la Galilea del primo amore, 
e sicuramente anche ognuno di noi oggi è invitato a tornare alla propria Galilea per sentire 

la voce del Signore: “Seguimi”. E lì, per ritrovare nello sguardo del Signore crocifisso e risorto 
la gioia smarrita, per concentrarsi su Gesù. Ritrovare la gioia: una Chiesa che ha perso la 

gioia ha perso l’amore. Verso la fine dei suoi giorni Papa Giovanni scriveva: «Questa mia vita 
che volge al tramonto meglio non potrebbe essere risolta che nel concentrarmi tutto in Gesù, 
figlio di Maria… grande e continuata intimità con Gesù, contemplato in immagine: bambino, 

crocifisso, adorato nel Sacramento» (Giornale dell’anima, 977-978). Ecco il nostro sguardo alto, 
ecco la nostra sorgente sempre viva: Gesù, la Galilea dell’amore, Gesù che ci chiama, Gesù 
che ci domanda: “Mi ami?”. 

Fratelli, sorelle, ritorniamo alle pure sorgenti d’amore del Concilio. Ritroviamo la 
passione del Concilio e rinnoviamo la passione per il Concilio! Immersi nel mistero della 

Chiesa madre e sposa, diciamo anche noi, con San Giovanni XXIII: Gaudet Mater Ecclesia! 
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(Discorso all’apertura del Concilio, 11 ottobre 1962). La Chiesa sia abitata dalla gioia. Se non gioisce 

smentisce sé stessa, perché dimentica l’amore che l’ha creata. Eppure, quanti tra noi non 
riescono a vivere la fede con gioia, senza mormorare e senza criticare? Una Chiesa 
innamorata di Gesù non ha tempo per scontri, veleni e polemiche. Dio ci liberi dall’essere 

critici e insofferenti, aspri e arrabbiati. Non è solo questione di stile, ma di amore, perché 
chi ama, come insegna l’Apostolo Paolo, fa tutto senza mormorare (cfr Fil 2,14). Signore, 
insegnaci il tuo sguardo alto, a guardare la Chiesa come la vedi Tu. E quando siamo critici 

e scontenti, ricordaci che essere Chiesa è testimoniare la bellezza del tuo amore, è vivere in 
risposta alla tua domanda: mi ami? Non è andare come se fossimo a una veglia funebre. 

2. Mi ami? Pasci le mie pecore. La seconda parola: Pasci. Gesù esprime con questo 
verbo l’amore che desidera da Pietro. Pensiamo proprio a Pietro: era un pescatore di pesci e 
Gesù lo aveva trasformato in pescatore di uomini (cfr Lc 5,10). Ora gli assegna un mestiere 

nuovo, quello di pastore, che non aveva mai esercitato. Ed è una svolta, perché mentre il 
pescatore prende per sé, attira a sé, il pastore si occupa degli altri, pasce gli altri. Di più, il 

pastore vive con il gregge, nutre le pecore, si affeziona a loro. Non sta al di sopra, come il 
pescatore, ma in mezzo. Il pastore è davanti al popolo per segnare la strada, in mezzo al 
popolo come uno di loro, e dietro al popolo per essere vicino a coloro che vanno in ritardo. 

Il pastore non sta al di sopra, come il pescatore, ma in mezzo. Ecco il secondo sguardo che 
ci insegna il Concilio, lo sguardo nel mezzo: stare nel mondo con gli altri e senza mai sentirci 
al di sopra degli altri, come servitori del più grande Regno di Dio (cfr Lumen gentium, 5); portare 

il buon annuncio del Vangelo dentro la vita e le lingue degli uomini (cfr Sacrosanctum Concilium, 

36), condividendo le loro gioie e le loro speranze (cfr Gaudium et spes, 1). Stare in mezzo al 

popolo, non sopra il popolo: questo è il peccato brutto del clericalismo che uccide le pecore, 
non le guida, non le fa crescere, uccide. Quant’è attuale il Concilio: ci aiuta a respingere la 
tentazione di chiuderci nei recinti delle nostre comodità e convinzioni, per imitare lo stile di 

Dio, che ci ha descritto oggi il profeta Ezechiele: “andare in cerca della pecora perduta e 
ricondurre all’ovile quella smarrita, fasciare quella ferita e curare quella malata” (cfr Ez 34,16). 

Pasci: la Chiesa non ha celebrato il Concilio per ammirarsi, ma per donarsi. Infatti la 
nostra santa Madre gerarchica, scaturita dal cuore della Trinità, esiste per amare. È un 
popolo sacerdotale (cfr Lumen gentium, 10 ss.): non deve risaltare agli occhi del mondo, ma 

servire il mondo. Non dimentichiamolo: il Popolo di Dio nasce estroverso e ringiovanisce 
spendendosi, perché è sacramento di amore, «segno e strumento dell’intima unione con Dio 
e dell’unità di tutto il genere umano» (Lumen gentium, 1). Fratelli e sorelle, torniamo al Concilio, 

che ha riscoperto il fiume vivo della Tradizione senza ristagnare nelle tradizioni; che ha 
ritrovato la sorgente dell’amore non per rimanere a monte, ma perché la Chiesa scenda a 

valle e sia canale di misericordia per tutti. Torniamo al Concilio per uscire da noi stessi e 
superare la tentazione dell’autoreferenzialità, che è un modo di essere mondano. Pasci, 
ripete il Signore alla sua Chiesa; e pascendo, supera le nostalgie del passato, il rimpianto 

della rilevanza, l’attaccamento al potere, perché tu, Popolo santo di Dio, sei un popolo 
pastorale: non esisti per pascere te stesso, per arrampicarti, ma per pascere gli altri, tutti 
gli altri, con amore. E, se è giusto avere un’attenzione particolare, sia per i prediletti di Dio 

cioè i poveri, gli scartati (cfr Lumen gentium, 8c; Gaudium et spes, 1); per essere, come disse Papa 
Giovanni, «la Chiesa di tutti, e particolarmente la Chiesa dei poveri» (Radiomessaggio ai fedeli di 

tutto il mondo a un mese dal Concilio Ecumenico Vaticano II, 11 settembre 1962). 
3. Mi ami? Pasci – conclude il Signore – le mie pecore. Non intende solo alcune, ma 

tutte, perché tutte ama, tutte chiama affettuosamente “mie”. Il buon Pastore vede e vuole il 

suo gregge unito, sotto la guida dei Pastori che gli ha dato. Vuole – terzo sguardo – lo sguardo 
d’insieme: tutti, tutti insieme. Il Concilio ci ricorda che la Chiesa, a immagine della Trinità, 

è comunione (cfr Lumen gentium, 4.13). Il diavolo, invece, vuole seminare la zizzania della 
divisione. Non cediamo alle sue lusinghe, non cediamo alla tentazione della polarizzazione. 
Quante volte, dopo il Concilio, i cristiani si sono dati da fare per scegliere una parte nella 

Chiesa, senza accorgersi di lacerare il cuore della loro Madre! Quante volte si è preferito 
essere “tifosi del proprio gruppo” anziché servi di tutti, progressisti e conservatori piuttosto 
che fratelli e sorelle, “di destra” o “di sinistra” più che di Gesù; ergersi a “custodi della verità” 

o a “solisti della novità”, anziché riconoscersi figli umili e grati della santa Madre Chiesa. 
Tutti, tutti siamo figli di Dio, tutti fratelli nella Chiesa, tutti Chiesa, tutti. Il Signore non ci 
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vuole così: noi siamo le sue pecore, il suo gregge, e lo siamo solo insieme, uniti. Superiamo 

le polarizzazioni e custodiamo la comunione, diventiamo sempre più “una cosa sola”, come 
Gesù ha implorato prima di dare la vita per noi (cfr Gv 17,21). Ci aiuti in questo Maria, Madre 
della Chiesa. Accresca in noi l’anelito all’unità, il desiderio di impegnarci per la piena 

comunione tra tutti i credenti in Cristo. Lasciamo da parte gli “ismi”: al popolo di Dio non 
piace questa polarizzazione. Il popolo di Dio è il santo popolo fedele di Dio: questa è la 
Chiesa. È bello che oggi, come durante il Concilio, siano con noi rappresentanti di altre 

Comunità cristiane. Grazie! Grazie per essere venuti, grazie per questa presenza. 
Ti rendiamo grazie, Signore, per il dono del Concilio. Tu che ci ami, liberaci dalla 

presunzione dell’autosufficienza e dallo spirito della critica mondana. Liberaci 
dell’autoesclusione dall’unità. Tu, che ci pasci con tenerezza, portaci fuori dai recinti 
dell’autoreferenzialità. Tu, che ci vuoi gregge unito, liberaci dall’artificio diabolico delle 

polarizzazioni, degli “ismi”. E noi, tua Chiesa, con Pietro e come Pietro ti diciamo: “Signore, 
tu sai tutto; tu sai che noi ti amiamo” (cfr Gv 21,17). 

 
~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ 

 

Ogni giovedì ore 20.00 

LITURGIA DELLA PAROLA 
Ascolto della Parola per imparare a leggere la Provvidenza nella nostra vita 

 
∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ 

 

ITINERARIO DI PREPARAZIONE 
AL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO 

Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, 
sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia (Mt 7,24) 

dal 6 novembre 2022  al 26 marzo 2023 
25-26 marzo 2023 ritiro 

L’incontro è ogni domenica alle ore 20.00 
 

~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ 
 

Ogni giovedì ore 20.00 

INCONTRO DEI GIOVANISSIMI 
Itinerario di formazione cristiana per ragazzi delle superiori 

Chi crede di essere cristiano solo perché va in chiesa, sbaglia. 
Non si diventa mica una macchina entrando in un garage. 

A. Schweitzer 
 

∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ ∞ 
 

Ogni Martedì ore 19.30 nella cappella universitaria 

INCONTRO DEI GIOVANI 
Itinerario di formazione cristiana per giovani dai 18 ai 30 anni 
Un cristiano, se non è rivoluzionario, in questo tempo, non è cristiano 

Papa Francesco 
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